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Preghiera dei fedeli

Cel O Padre, ispira le nostre preghie-
re,  perché con il tuo aiuto possiamo
alimentare la fede e orientare a te la
nostra vita,  altrimenti  arida e vuota.
Preghiamo dicendo: 
Ascoltaci Signore.

Perché  la  Chiesa  indichi  al  mondo
che Gesù Cristo è il compimento del-
le attese dell’uomo, la sua verità e la
sua pienezza. Preghiamo. 

Perché i governanti non assolutizzino
ideologie o progetti politici, ma siano
consapevoli che nella storia agisce il
misterioso  disegno  di  Dio,  che  la
orienta verso il suo compimento. Pre-
ghiamo. 

Perché  i  giovani  si  lascino  guidare
dalla  sapienza  del  cuore  e  sappiano
leggere tra le righe della loro storia i
segni  disseminati  dalla  presenza  di
Dio. Preghiamo. 

Perché i cristiani non lascino mai af-
fievolire la loro fede, ma l'alimentino
con  buone  azioni  e  opere  di  carità,
spendendosi nell’amore gratuito spe-
cialmente per i poveri e gli emargina-
ti. Preghiamo.

Cel.  Accogli, o Padre, le nostre pre-
ghiere e donaci la sapienza del cuore,
perché  possiamo  essere  vigilanti
nell’attesa del tuo figlio Gesù. Te lo

chiediamo per Cristo nostro Signore. 
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Preghiera sulle offerte

Accogli,  Signore,  le  offerte  che  ti
presentiamo, e dona al tuo popolo in
preghiera la grazia redentrice dei tuoi
sacramenti e la gioia di veder esauditi
i voti e le speranze. Per Cristo nostro
Signore. 
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PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO

(Fot)

Signore, anche oggi sono davanti a te e ti
ho incontrato nella  Parola e  nel  Pane. E'
attraverso loro che porti  a me la tua gra-
zia,  perché  anch'io,  stimolato  dall'Una  e
fortificato  dall'Altro  possa  portare  frutti
abbondanti. Aiutami a non vergognarmi di
quanto di bene può uscire dal mio cuore e
contribuire al risanamento di chi mi è vici-
no; è il frutto della tua grazia, santificante!

Preghiera dopo la comunione

O Dio, che hai fatto della tua Chiesa
il  segno  visibile  della  Gerusalemme
celeste,  per  la  forza  misteriosa  dei
tuoi sacramenti trasformaci in tempio
vivo della  tua grazia,  perché possia-
mo entrare nella dimora della tua glo-
ria. Per Cristo nostro Signore. 

Canti proposti:

inizio: n. 50 Siamo arrivati
offertorio: n  1 A te nostro padre
Comunione: n  7 Dammi un cuore Si-
gnor

Avvisi:

Abbiamo accompagnato alla Casa del
Padre Gelmi Giovanni (04.11)
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INTRODUZIONE (Ougrée)
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ATTO PENITENZIALE 

Cel;  Signore,  sorgente  d'acqua  viva,
abbi pietà di noi
Ass. Signore, pietà
Cel.  Cristo,  acqua  risanatrice
dell'umanità, abbi pietà di noi
Ass. Cristo, pietà
Cel. Signore, fonte di vita, abbi pietà
di noi
Ass. Signore, pietà
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Colletta

O Dio,  che hai  voluto chiamare  tua
Chiesa la moltitudine dei credenti, fa’
che il popolo radunato nel tuo nome

ti adori, ti ami, di segua, e sotto la tua
guida giunga ai beni da te promessi.
Per il nostro Signore Gesù Cristo... 
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PRIMA LETTURA (Ez 47, 1-2.8-9.12)

Dal libro del profeta Ezechièle
In quei giorni, [un uomo, il cui aspet-
to era come di bronzo,] mi condusse
all’ingresso del tempio e vidi che sot-
to la soglia del tempio usciva acqua
verso oriente,  poiché  la  facciata  del
tempio era verso oriente. Quell’acqua
scendeva sotto il lato destro del tem-
pio, dalla parte meridionale dell’alta-
re.  Mi  condusse  fuori  dalla  porta
settentrionale  e  mi  fece  girare
all’esterno, fino alla porta esterna ri-
volta a oriente, e vidi che l’acqua sca-
turiva dal lato destro. 
Mi  disse:  «Queste  acque  scorrono
verso la  regione  orientale,  scendono
nell’Àraba ed entrano nel mare: sfo-
ciate nel mare,  ne risanano le acque.
Ogni essere vivente che si muove do-
vunque arriva il torrente, vivrà: il pe-
sce vi  sarà  abbondantissimo,  perché
dove giungono quelle acque,  risana-
no, e là dove giungerà il torrente tutto
rivivrà. Lungo il torrente, su una riva
e sull’altra, crescerà ogni sorta di al-
beri da frutto, le cui foglie non appas-
siranno: i loro frutti non cesseranno e
ogni  mese  matureranno,  perché  le
loro acque sgorgano dal  santuario.  I
loro frutti serviranno come cibo e le
foglie come medicina». Parola di Dio

SALMO RESPONSORIALE (Sal 45)

Rit: Un fiume rallegra la città di Dio. 



Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto
infallibile si è mostrato nelle angosce.
Perciò non temiamo se trema la terra,
se  vacillano  i  monti  nel  fondo  del
mare. 

Un fiume e i suoi canali rallegrano la
città di Dio, la più santa delle dimore
dell’Altissimo. Dio è in mezzo a essa:
non potrà  vacillare.  Dio la  soccorre
allo spuntare dell’alba. 

Il Signore degli eserciti è con noi, no-
stro  baluardo  è  il  Dio di  Giacobbe.
Venite,  vedete le  opere del  Signore,
egli ha fatto cose tremende sulla ter-
ra. 

SECONDA LETTURA (ICor 3, 9c-11.16-17)  

Dalla prima lettera di san Paolo apo-
stolo ai Corìnzi
Fratelli, voi siete edificio di Dio. Se-
condo la grazia di Dio che mi è stata
data, come un saggio architetto io ho
posto il fondamento; un altro poi vi
costruisce sopra. Ma ciascuno stia at-
tento a come costruisce. Infatti nessu-
no può porre un fondamento diverso
da quello che già  vi  si trova,  che è
Gesù Cristo. 
Non sapete che siete tempio di Dio e
che lo Spirito di Dio abita in voi? Se
uno distrugge il  tempio di  Dio, Dio
distruggerà lui. Perché santo è il tem-
pio  di Dio,  che  siete  voi.  Parola  di
Dio 

Canto al Vangelo (2Cr 7, 16) 

Alleluia, alleluia.
Io  mi  sono  scelto  e  ho  consacrato
questa casa perché il mio nome vi re-

sti sempre.
Alleluia. 

VANGELO (Gv 2, 13-22) 

Dal Vangelo secondo Giovanni
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e
Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel
tempio gente che vendeva buoi, peco-
re e colombe e, là seduti, i cambia-
monete. 
Allora fece una frusta di cordicelle e
scacciò tutti fuori del tempio, con le
pecore e i buoi; gettò a terra il denaro
dei  cambiamonete  e  ne  rovesciò  i
banchi, e ai venditori di colombe dis-
se: «Portate via di qui queste cose e
non fate della casa del Padre mio un
mercato!». I suoi discepoli si ricorda-
rono che sta scritto: «Lo zelo per la
tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli
dissero:  «Quale  segno  ci  mostri  per
fare  queste  cose?».  Rispose  loro
Gesù:  «Distruggete  questo  tempio  e
in  tre  giorni  lo  farò  risorgere».  Gli
dissero allora i Giudei: «Questo tem-
pio  è  stato  costruito  in  quarantasei
anni e tu in tre giorni lo farai risorge-
re?». Ma egli parlava del tempio del
suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i
suoi discepoli si ricordarono che ave-
va  detto  questo,  e  credettero  alla
Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Parola del Signore 

PER MEDITARE IN SETTIMANA

Siamo alla fine del libro di Ezechiele  e il
profeta è ben cosciente che, sia la gente ri-
masta  in patria  che quella esiliata,  hanno
subito una grande prova dalla quale stanno

per essere liberati dalla santità  del Signo-
re: è Lui che li riunisce, che li salva, che li
purifica  e  che  rinnova  l'alleanza  fatta  ai
Padri. Simbolicamente il Tempio è un sim-
bolo  riassuntivo  di  questo  processo.  Per
questo Ezechiele,  nei capitoli  precedenti il
nostro brano  dà le regole per il culto, indi-
ca i doveri del principe per poi passare a
descrivere il Tempio stesso e la sua funzio-
ne verso il paese.
Per esprimere questa funzione Ezechiele ri-
corre  ad  un'immagine  già  presente  nella
Bibbia,  quella  del  fiume.  Una  volta  era
dall'Eden che sgorgava (Gn 2,10) il fiume
che, dividendosi in quattro rami irrorava la
terra, oggi invece è dal tempio che sgorga
la sorgente di vita.
I  tagli che la liturgia  ha fatto  non ci per-
mettono  di  apprezzare  la  progressiva  ab-
bondanza di questo fiume: non ha affluenti,
eppure ingrossa, per arrivare, abbondante,
a tutti. 
Qui ci sono presentati solo gli effetti: risa-
nano, danno vita, la favoriscono in abbon-
danza  dentro e  fuori  (pesci e alberi)  e in
continuità (più raccolti l'anno).
Se vogliamo restare nel contesto del profe-
ta scopriamo cosi che il tempio non ha solo
una funzione unitiva degli esiliati  e di era
rimasto in patria, ma anche rappacificativa
e di rilancio del popolo  nel suo insieme e
nelle sue particolarità.
E'  una  bella  provocazione  anche  per  noi
che facciamo delle  nostre  chiese un orgo-
glio  di  bellezza  -  spesso   rimpiangiamo
quelle  settecentesche in rapporto  a  quelle
moderne  –  lasciando  in  secondo  piano
quello che La Chiesa ci offre. 
Una  volta  la  chiamavamo  “grazia”,  pro-
prio perché esprimeva il gratuito donarsi di
Gesù per risanarci, farci crescere e render-
ci testimoni credibili del suo amore.
Di  fronte  alla  provocazione  della  cultura
odierna che vuole vedere in “chi va in chie-
sa” dei dipendenti da formule spirituali or-
mai decadute, la provocazione di Ezechiele
ci deve aiutare a rialzare la testa: Chi in-
contriamo “nel tempio” è un risanatore e

uno che rialza e che, nello stesso tempo, ci
abilita a “portare frutto” e abbondante.
Altro  che  ripetitività,  la  grazia  ci  chiede
novità, aderenza e provocazione nel tempo
presente.
Siamo proprio convinti che stiamo facendo
il meglio?
Papa Francesco, parlando della chiesa, ci
sta  chiedendo di  dar minor  peso  all'orga-
nizzazione e più agli incontri fraterni di ac-
coglienza  e  di  misericordia;  le  scienze
dell'educazione ci dicono che stiamo diven-
tando “genitori  iperprotettivi” che voglia-
mo togliere  il  dolore e  lo smacco  ai figli,
quando  l'esperienza  ci dice che  è  proprio
attraverso  il  superamento  personale  delle
difficoltà che cresciamo; il nostro voler ap-
parire sempre belli e giovani ci vuol illude-
re sul trascorrere del tempo; che il mondo
della  finanza  prosperi  quando  il  mondo
della gente soffre … insomma, forse abbia-
mo ancora dei campi da mettere in questio-
ne per una vera e buona umanità. 
Allora,  il  ritornare  “in  chiesa”  potrebbe
essere come il  “tornare a scuola” per im-
parare (ricevere grazia) per poi applicarla
alla vita quotidiana.
O forse che Dio serve solo quando siamo
bambini?

PROFESSIONE DI FEDE
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